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PARTE PRIMA 
Principi generali 

 
Articolo 1 

OGGETTO DEL PIANO 
 

1.Il presente piano triennale dà attuazione alle disposizioni di cui alla L. 190 del 6 novembre 2012, 
attraverso l'individuazione di misure finalizzate a prevenire la corruzione nell'ambito dell'attività 
amministrativa del Comune di Berra. 
 
2.Il piano realizza tale finalità attraverso: 

a) l'individuazione delle attività dell'ente nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di 
corruzione; 

b) la previsione, per le attività individuate ai sensi della lett. a), di meccanismi di 
formazione, attuazione e controllo delle decisioni, idonei a prevenire il rischio di 
corruzione; 

c) la previsione di obblighi di comunicazione nei confronti del Responsabile chiamato a 
vigilare sul funzionamento del piano; 

d) il monitoraggio, in particolare, del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai 
regolamenti, per la conclusione dei procedimenti; 

e) il monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione comunale e i soggetti che con la stessa 
stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o 
erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali 
relazioni di parentela o affinità sussistenti tra titolari, gli amministratori, i soci e i 
dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti; 

f) l'individuazione di specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da 
disposizioni di legge. 

 
3.Destinatari del piano, ovvero soggetti chiamati a darvi attuazione, sono: 

a) amministratori; 
b) Responsabili di Settore cui competono i compiti di cui all’art. 16, lett. L bis, ter, quater, 

D.Lgs. 165/2001 
c) dipendenti; 

 
 

Articolo 2 
RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE  

 
1. Il Responsabile della prevenzione della corruzione (in seguito solo Responsabile) nel Comune di 
Berra è il Segretario Generale dell'Ente. A norma dell’articolo 1, comma 7, della Legge 6 
novembre 2012, n. 190, il Sindaco può disporre diversamente, motivandone le ragioni in apposito 
provvedimento di individuazione del responsabile della prevenzione della corruzione, adottato con 
determina sindacale previo parere della Giunta municipale. 
 
2. Il Responsabile esercita i compiti attribuiti dalla legge e dal presente piano; in particolare: 

a) elabora la proposta di piano triennale di prevenzione della corruzione ed i successivi 
aggiornamenti da sottoporre all'organo di indirizzo politico ai fini della successiva approvazione, 
secondo le procedure di cui al successivo art.3; 



   
 
 

  

b) verifica l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità e ne propone la modifica dello stesso 
quando sono accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono 
mutamenti rilevanti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione; 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione si avvale, per l’attuazione dei compiti di 
spettanza, dei responsabili di Settore che, ai fini dell’attuazione del presente Piano, rispondono a lui 
gerarchicamente. 
Ciascun dipendente, funzionario o Responsabile di Settore è tenuto a segnalare tempestivamente al 
Responsabile Anticorruzione eventuali anomalie e ritardi riscontrati nei procedimenti 
amministrativi. 
 
 

Articolo 3 
PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

 
1.  Entro il 30 settembre di ogni anno ciascun Titolare di P.O., trasmette al Responsabile della 

prevenzione le proprie proposte aventi ad oggetto l'individuazione delle attività nelle quali è più 
elevato il rischio di corruzione, indicando, altresì, le concrete misure organizzative da adottare 
dirette a contrastare il rischio rilevato. Qualora tali misure comportino degli oneri economici 
per l'ente, le proposte dovranno indicare la stima delle risorse finanziarie occorrenti. 

 
2. Entro il 30 ottobre il Responsabile della Prevenzione, anche sulla scorta delle indicazioni 

raccolte ai sensi del precedente comma, elabora il Piano di prevenzione della corruzione, 
recante l'indicazione delle risorse finanziarie e strumentali occorrenti per la relativa attuazione, 
e lo trasmette al Sindaco ed alla Giunta.  

 
3. Entro il 31 dicembre la Giunta approva il piano triennale. 
 
4. Il Piano, una volta approvato, viene trasmesso alla Presidenza del Consiglio dei Ministri – 

Dipartimento della Funzione Pubblica e al Dipartimento regionale delle autonomie locali 
nonché pubblicato in forma permanente sul sito internet istituzionale dell'ente in apposita 
sottosezione all'interno di quella denominata “Amministrazione Trasparente”. 

 
5. Nella medesima sottosezione del sito viene pubblicata, a cura del Responsabile, la relazione 

recante i risultati dell'attività svolta. 
 
6. Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile della 

prevenzione della corruzione, allorché siano state accertate significative violazioni delle 
prescrizioni ovvero quando intervengano rilevanti mutamenti organizzativi o modifiche in 
ordine all'attività dell'amministrazione. 

 
 

PARTE SECONDA 
Aree di rischio e misure di prevenzione 

 
Articolo 4 

INDIVIDUAZIONE DELLE ATTIVITÀ A RISCHIO 
 

1. In via generale ed esemplificativa, costituiscono attività a maggior rischio di corruzione, quelle 
che implicano: 

a) l'erogazione di benefici e vantaggi economici da parte dell'ente, anche mediati; 



   
 
 

  

b) il rilascio di concessioni o autorizzazioni e atti similari; 
c) le procedure di impiego e/o di utilizzo di personale; progressioni in carriera; incarichi e 
consulenze; 
d) l’affidamento di commesse pubbliche, specie quelle con più elevato livello di discrezionalità. 
 

2. In particolare, anche sulla scorta delle proposte formulate dai Titolari di P.O., il piano individua 
i settori amministrativi maggiormente a rischio, recanti, per ciascuno di essi: 

a) i singoli procedimenti e attività a rischio; 
b) il livello di valutazione del rischio (se alto, medio o basso); 
c) le specifiche misure organizzative di contrasto da attuare. 
 

3. In sede di prima adozione le attività a rischio sono individuate in quelle di cui al I^ c. 
 
 

Articolo 5 
MISURE DI PREVENZIONE COMUNI A TUTTI I SETTORI A RI SCHIO 

 
1. Si individuano, in via generale, per il triennio 2014-2016, le seguenti attività finalizzate a 
contrastare il rischio di corruzione nei settori di cui al precedente articolo: 
 

a) Meccanismi di formazione e attuazione delle decisioni 
Per ciascuna tipologia di attività e procedimento a rischio dovrà essere redatta, a cura del 
Responsabile di Settore competente, una check-list delle relative fasi e dei passaggi 
procedimentali, completa dei relativi riferimenti normativi (legislativi e regolamentari), dei 
tempi di conclusione del procedimento e di ogni altra indicazione utile a standardizzare e a 
tracciare l'iter amministrativo. 
Ciascun responsabile del procedimento avrà cura di compilare e conservare agli atti apposita 
scheda di verifica del rispetto degli standard procedimentali di cui alla predetta check-list. 
 
b) Meccanismi di controllo delle decisioni e di monitoraggio dei termini di conclusione dei 
procedimenti 
Salvi controlli previsti dai regolamenti adottati ai sensi e per gli effetti di cui al D.L. n. 
174/2012, convertito in legge n. 213/2012, con cadenza semestrale i Responsabili di Settore 
comunicano, al Responsabile della prevenzione della corruzione, un report indicante, per le 
attività a rischio afferenti il settore di competenza: 
−il numero dei procedimenti per i quali non sono stati rispettati gli standard procedimentali di 
cui alla precedente lett. a); 
−il numero dei procedimenti per i quali non sono stati rispettati i tempi di conclusione dei 
procedimenti e la percentuale rispetto al totale dei procedimenti istruiti nel periodo di 
riferimento; 
−la segnalazione dei procedimenti per i quali non è stato rispettato l'ordine cronologico di 
trattazione. 
Il Responsabile della prevenzione e della corruzione, pubblica sul sito istituzionale dell'ente i 
risultati del monitoraggio effettuato. 
 
c) Monitoraggio dei rapporti, in particolare quelli afferenti i settori di cui al precedente art. 4, tra 
l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a 
procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque 
genere. 



   
 
 

  

Con cadenza semestrale i Responsabili di Settore comunicano al Responsabile della prevenzione 
un report circa il monitoraggio delle attività e dei procedimenti a rischio del settore di 
appartenenza, verificando eventuali relazioni di parentela o affinità fino al secondo grado, 
sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti dei soggetti che con l'Ente 
stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o 
erogazione di vantaggi economici di qualunque genere e i Titolari di P.O. e i dipendenti che 
hanno parte, a qualunque titolo, in detti procedimenti. 

 
 

Articolo 6 
FORMAZIONE DEL PERSONALE 

 
Il responsabile Anticorruzione ed i Responsabili di Settore, conformemente a quanto previsto 
dalla’art. 9, I^ c., lett. B della L. 190/2012, partecipano ad almeno un corso di formazione 
all’anno nelle materie della prevenzione della corruzione, dei procedimenti amministrativi, dei 
controlli interni. 
 
Il Responsabile Anticorruzione può richiedere supporto tecnico ed organizzativo al Prefetto 
relativamente alla formazione del personale in materia di anticorruzione. 

 
 

Articolo 7 
MISURE DI PREVENZIONE RIGUARDANTI TUTTO IL PERSONAL E 

 
1. Ai sensi dell’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001, così come introdotto dal I^ c., art. 46 della L. 
190/2012, coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati 
previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: 

a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 
selezione a pubblici impieghi; 
b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione 
delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o 
all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 
economici a soggetti pubblici e privati; 
d) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di 
lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 
ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 
 

2. Il dipendente, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è tenuto a comunicare – non 
appena ne viene a conoscenza – al Responsabile della prevenzione, di essere stato sottoposto a 
procedimento di prevenzione ovvero a procedimento penale per reati di previsti nel capo I del titolo 
II del libro secondo del codice penale. 
 
3. Ai sensi dell’art. 6-bis della L. n. 241/90, così come introdotto dall’art.1, comma 41, della L. 
190/2012, il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le 
valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso 
di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, ai loro superiori 
gerarchici. I Titolari di P.O. formulano la segnalazione riguardante la propria posizione al 
Segretario Generale ed al Sindaco. 
 



   
 
 

  

4. Ai sensi dell'art. 54-bis del d.lgs. 165/2001, così come introdotto dall’art. 1, comma 51, della L. 
190/2012, fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso 
titolo ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria 
o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia 
venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o 
sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro 
per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. Nell'ambito del procedimento 
disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo consenso, sempre che la 
contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla 
segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità 
può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa 
dell'incolpato. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 
agosto 1990, n. 24, e successive modificazioni. 
 
5. Restano ferme le disposizioni previste dal D.Lgs. 165/2001 in merito alle incompatibilità dei 
dipendenti pubblici, e in particolare l’articolo 53, comma 1 bis, relativo al divieto di conferimento 
di incarichi di direzione di strutture organizzative deputate alla gestione del personale (cioè 
competenti in materia di reclutamento, trattamento e sviluppo delle risorse umane) a soggetti che 
rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti politici ovvero in movimenti 
sindacali oppure che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti continuativi di collaborazione o 
di consulenza con le predette organizzazioni. 
Ai sensi dell’articolo 53, comma 3-bis, del D.Lgs. 165/2001 e altresì vietato ai dipendenti comunali 
svolgere anche a titolo gratuito i seguenti incarichi: 

a) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti ai quali abbiano, nel biennio 
precedente, aggiudicato ovvero concorso ad aggiudicare, per conto dell’Ente, appalti di 
lavori, forniture o servizi; 

b) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti con i quali l’Ente ha in corso di 
definizione qualsiasi controversia civile, amministrativa o tributaria; 

c) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti pubblici o privati con i quali 
l’Ente ha instaurato o è in procinto di instaurare un rapporto di partenariato. 

 
Ai sensi dell’art. 53, 16 ter, del D.Lgs. 165/2001 i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, 
hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali, non possono svolgere, nei tre anni successivi alla 
cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti 
privati destinatari dell’attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 

 
6. A tutto il personale del Comune, indipendentemente dalla categoria e dal profilo professionale, si 
applica il “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici”, ai sensi dell’art. 54 del D.Lgs. n. 
165/2001, come sostituito dall’art.1, comma 44, della L. n. 190/2012. 
 
 

Articolo 8 
INCONFERIBILITÀ INCARICHI DIRIGENZIALI 

 
1. A coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per uno dei  
reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale, non possono essere 
attribuiti gli incarichi di titolare di Posizione Organizzativa. 

 
2. A coloro che, nei due anni precedenti, abbiano svolto incarichi e ricoperto cariche in enti di  
diritto privato o finanziati dall'amministrazione o dall'ente pubblico che conferisce l'incarico ovvero 



   
 
 

  

abbiano svolto in proprio attivita' professionali, se queste sono regolate, finanziate o comunque 
retribuite  dall'amministrazione o ente che conferisce l'incarico, non possono essere conferiti gli 
incarichi di titolare di Posizione Organizzativa. 

 
 

Articolo 9 
INCOMPATIBILITA’ INCARICHI DIRIGENZIALI 

 
L’incarico di titolare di Posizione Organizzativa è incompatibile con l'assunzione e il 
mantenimento, nel corso dell'incarico, di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o 
finanziati dall'amministrazione o ente pubblico che conferisce l'incarico. 
 
L’incarico di titolare di Posizione Organizzativa è incompatibile con lo svolgimento in proprio, da 
parte del soggetto incaricato, di un'attivita' professionale, se questa e' regolata, finanziata o 
comunque retribuita dall'amministrazione o ente che conferisce l'incarico. 
 
L’incarico di titolare di Posizione Organizzativa è incompatibile con  l'assunzione e il 
mantenimento, nel corso dell'incarico, della carica di componente dell'organo di indirizzo nella 
stessa amministrazione o nello stesso ente pubblico che ha conferito l'incarico, ovvero con 
l'assunzione e il mantenimento, nel corso dell'incarico, della carica di presidente e amministratore 
delegato nello stesso ente di diritto privato in controllo pubblico che ha conferito l'incarico. 
 
 

Articolo 10 
SANZIONI 

 
1. Il Responsabile della prevenzione della corruzione, risponde ai sensi dell'art. 1, commi 12, 13 e 
14 primo periodo, della L. 190/2012. 
 
2. Ai sensi dell'art. 1, comma 14, secondo periodo, della L. 190/2012, la violazione, da parte dei 
dipendenti dell'ente, delle misure di prevenzione previste dal presente piano costituisce illecito 
disciplinare. 
 

PARTE TERZA 
Trasparenza ed accesso 

 
Articolo 11 

TRASPARENZA DELL’ATTIVITÀ AMMINISTRATIVA 
 

1. La trasparenza dell'attività amministrativa, che costituisce livello essenziale delle prestazioni 
concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della 
Costituzione, è assicurata mediante la pubblicazione, nel sito web istituzionale dell’Ente, delle 
informazioni relative ai procedimenti amministrativi, secondo criteri di facile accessibilità, 
completezza e semplicità di consultazione, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di 
Stato, di segreto d'ufficio e di protezione dei dati personali. 
 
2. La trasparenza deve essere finalizzata a: 

a) Favorire forme di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo 
delle risorse pubbliche; 



   
 
 

  

b) Concorrere ad attuare il principio democratico ed i principi costituzionali di uguaglianza, 
imparzialità e buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo delle 
risorse pubbliche. 

 
3. Le informazioni pubblicate sul sito devono essere accessibili, complete, integre e comprensibili. 
I dati devono essere pubblicati secondo griglie di facile lettura e confronto. Qualora questioni 
tecniche (estensione dei file, difficoltà all’acquisizione informatica, etc. ) siano di ostacolo alla 
completezza dei dati pubblicati sul sito istituzionale dell’Ente, deve essere reso chiaro il motivo 
dell’incompletezza, l’elenco dei dati mancati e le modalità alternative di accesso agli stessi dati. 
L’Ente deve, comunque, provvedere a dotarsi di tutti i supporti informatici necessari a pubblicare 
sul proprio sito istituzionale il maggior numero di informazioni possibile. 
 
 

Articolo 12 
ACCESSO AL SITO ISTITUZIONALE 

 
1. Chiunque ha diritto di accedere direttamente ed immediatamente al sito istituzionale dell’Ente. Il 
Comune si impegna a promuovere il sito istituzionale ed a pubblicizzarne, con le forme ritenute più 
idonee, le modalità di accesso. 
 
2. E’ fatto divieto richiedere autenticazioni ed identificazioni per accedere alle informazioni 
contenute nel sito istituzionale del Comune. Le autenticazioni ed identificazioni possono essere 
richieste solo per fornire all’utenza specifici servizi, per via informatica. 
 
3. I dati pubblicati sul sito istituzionale dell’Ente possono essere riutilizzati da chiunque. Per riuso 
si intende l’utilizzazione della stessa per scopi diversi da quelli per le quali è stata creata e, più 
precisamente, l’uso di documenti in possesso di enti pubblici da parte di persone fisiche o 
giuridiche a fini commerciali o non commerciali diversi dallo scopo iniziale per i quali i documenti 
sono stati prodotti.  
 
 

Articolo 13 
ACCESSO CIVICO 

 
1. Chiunque ha diritto di richiedere i documenti, dati ed informazioni che l’Ente ha omesso di 
pubblicare, nonostante questa sia stata prevista dalla normativa vigente come obbligatoria. La 
richiesta di accesso civico non richiede una motivazione e tutti possono avanzarla, non essendo 
prevista la verifica di una situazione legittimante in capo all’istante.  
 
2. L’amministrazione risponde al richiedente entro 30 giorni, procedendo alla pubblicazione sul 
sito di quanto richiesto. In caso di ritardo o mancata risposta scattano i poteri sostitutivi dei soggetti 
preposti nell’amministrazione (ai sensi dell’art. 2, comma 9 bis l. n. 241/90). 
 
3. Il regime dell’accesso civico si applica anche agli altri documenti e informazioni qualificati 
come pubblici da altre norme di legge, fermo restando le esclusioni previste dalla normativa 
sull’accesso ai documenti amministrativi di cui all’art. 24 della L. n. 241/90.  
 
4. Per gli atti e documenti per i quali non è prevista l’obbligatorietà della pubblicazione, l’accesso 
si esercita secondo le modalità ed i limiti previsti dalla L. n. 241/90 e s.m.i. 
 



   
 
 

  

 
Articolo 14 

PROGRAMMA TRIENNALE DELLA TRASPARENZA E L’INTEGRITA ’ 
 

1. Il Programma triennale della trasparenza e l’integrità costituisce parte integrante del Piano di 
prevenzione della corruzione e deve essere adottato dall’Ente con deliberazione della Giunta 
comunale. 
 
2. Il Programma triennale della trasparenza e l’integrità dovrà essere proposto, in sede di prima 
applicazione, dal Responsabile della prevenzione della corruzione. 
 
3.Il Programma triennale della trasparenza e l’integrità dovrà essere aggiornato annualmente, 
unitamente al Piano per la prevenzione della corruzione 

 
 

Articolo 15 
STRUMENTI PER L’ATTUAZIONE DEL PRINCIPIO DELLA TRAS PARENZA 

 
1. Sito web istituzionale  
Ai fini della applicazione dei principi di trasparenza ed integrità, il Comune ha da tempo realizzato 
un sito internet istituzionale del quale si intendono sfruttare tutte le potenzialità.  
Nella realizzazione e conduzione del sito sono state tenute presenti le Linee Guida per i siti web 
della PA (aggiornamento del 29 luglio 2011), previste dalla Direttiva del 26 novembre 2009, n. 8 
del Ministero per la Pubblica amministrazione e l’innovazione nonché le misure a tutela della 
privacy richiamate al paragrafo 3.2 della delibera n. 105/2010 e nella n. 2/2012 della CIVIT.  
Nel corso degli anni questo Ente si è attivato per la realizzazione degli obiettivi di ottimizzazione 
della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle Pubbliche Amministrazioni 
attraverso la creazione, all’interno del proprio sito web istituzionale, di specifiche sezioni.  
 
La sezione “Amministrazione trasparente”, conformemente a quanto stabilito dall’allegato  
“struttura delle informazioni sui siti istituzionali” al D.Lgs. 33/2013, comprende le seguenti 
sottosezioni di I^ livello: 

• Disposizioni generali 

• Organizzazione 

• Consulenti e collaboratori 

• Personale 

• Bandi di concorso 

• Performance 

• Enti controllati 

• Attività e procedimenti 

• Provvedimenti 

• Controlli sulle imprese 

• Bandi di gara e contratti 

• Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi economici 

• Bilanci 

• Beni immobili e gestione patrimonio 



   
 
 

  

• Controlli e rilievi sull'amministrazione 

• Servizi erogati 

• Pagamenti dell'amministrazione 

• Opere pubbliche 

• Pianificazione e governo del territorio 

• Informazioni ambientali 

• Interventi straordinari e di emergenza 

• Altri contenuti 
Corruzione 
Accesso civico 
Accessibilità e Catalogo di dati, metadati e banche dati 
Rilevazione Auto comunali 
 

Le sottosezioni di I^ livello sono, a loro volta, articolate in sottosezioni di II^ livello 

2. Albo Pretorio online  
La legge 18 luglio 2009 n. 69, perseguendo l’obiettivo di modernizzare l’azione amministrativa 
mediante il ricorso agli strumenti e alla comunicazione informatica, riconosce l’effetto di pubblicità 
legale solamente agli atti e ai provvedimenti amministrativi pubblicati dagli enti pubblici sui propri 
siti informatici. L’art. 32, comma 1, della legge 69/2009 e s.m. ha infatti sancito che “A far data dal 
1 gennaio 2011 gli obblighi di pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di 
pubblicità legale si intendono assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle 
amministrazioni e degli enti pubblici obbligati”.  
Il Comune di Berra ha adempiuto all’attivazione dell’Albo Pretorio online nei termini di legge, in 
particolare rispettando i criteri tecnici disciplinati dalle specifiche “Linee guida…” e le recenti 
norme del Garante della Privacy.  
 
3. Posta elettronica certificata (P.E.C.)  
L’Utilizzo della Posta Elettronica Certificata, già introdotta dall’art. 54 del D.Lgs. n. 82 del 
07.03.2005 “Codice dell’Amministrazione Digitale” rientra negli adempimenti richiamati nel 
Programma in quanto strumentale per l’attuazione dei compiti di trasparenza. Il Comune di Berra è 
dotato di una casella di Posta Elettronica Certificata comune.berra.fe@legalmail.it e, in conformità 
alle previsioni di legge (art. 34 della Legge n. 69/2009) è pubblicizzata sulla home page.  
Detta casella risulta, altresì, censita sul sito dell’Indice delle Pubbliche Amministrazioni 
(IndicePA), istituito con il DPCM del 31 ottobre 2000 recante le regole tecniche per il protocollo 
informatico, che consente di reperire informazioni relativamente alla P.E.C. e alle strutture 
organizzative delle Pubbliche Amministrazioni.  
 

 
Articolo 16 

COINVOLGIMENTO DEGLI STAKEHOLDERS 
 

Al fine di promuovere l’attività dell’Amministrazione, le informazioni pubblicate sul sito 
istituzionale vengono aggiornate costantemente.  
Per il prossimo triennio si ritiene opportuno favorire l’ulteriore crescita di una cultura della 
trasparenza nella struttura interna dell’Ente, consolidando, attraverso una specifica attività 
formativa non soltanto finalizzata all’aggiornamento normativo, ma anche al consolidamento di un 
atteggiamento orientato pienamente al servizio del cittadino e alla soddisfazione dei suoi bisogni.  



   
 
 

  

Il coinvolgimento e l’interazione con i vari “stakeholders”, ossia i soggetti e/o gruppi “portatori di 
interesse”, viene garantita dalla possibilità di contatti con l’ente attraverso la posta elettronica dei 
singoli uffici e la P.E.C.  
 
 

Articolo 17 
COLLEGAMENTO CON IL PIANO DELLA PERFORMANCE 

 
Un’importanza rilevante assume il Piano della performance, ai sensi del D.Lgs. 150/2009, che 
esplicita, sulla base del Sistema di misurazione e valutazione della performance adottato dall’Ente, 
obiettivi, indicatori, criteri di monitoraggio, valutazione e rendicontazione. Già negli strumenti di 
programmazione operativa (P.E.G.) sono specificati indicatori per gli obiettivi e la rispondenza ai 
requisiti di accessibilità, tempestività, trasparenza, efficacia ed efficienza dei servizi erogati. 
La pubblicazione dei dati relativi alla performance dà la possibilità ai cittadini di conoscere 
l’operato degli enti pubblici.  
 

 
 

PARTE QUARTA 
Disposizioni Finali 

 
Articolo 18 

RECEPIMENTO DINAMICO MODIFICHE L. 190/2012 E D.LGS 33/2013 
 

1. Le norme del presente piano recepiscono dinamicamente le modifiche alla L. 190/2012 e al 
D.Lgs 33/2013 nonché le norme contenute nei relativi decreti attuativi. 
 

 
Articolo 19 

ENTRATA IN VIGORE 
 

1. Il presente piano entra in vigore a seguito della esecutività della relativa delibera di approvazione 
da parte della Giunta Comunale. 
 
 


